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giovani, lavoratori, affermino 
un bisogno di recupero e di 
salvezza della propria inte­
grità e del proprio svilup­
po umano. Tale ricerca si 
svolge all'interno di una so­
cietà capitalistica, e ne por­
ta talora 11 segno negativo, 
in termini di rifiuto del la­
voro, di disimpegno, di fughe 
dal reale. 

Troppe forze culturali e po­
litiche operano del reato per 
incanalare queste spinte ver­
so sbocchi o sterilmente in­
dividuali o addirittura di con­
trapposizione fra individui e 
istituzioni. Spetta invece pro­
prio al movimento operaio 
comprendere tutta quella pro­
blematica come un terreno su 
cui si manifestano nuove con­
traddizioni della società capi­
talistica, e dunque come un 
terreno di decollo della co­
scienza critica, come una 
spinta da ricondurre ad un 
moto complessivo di trasfor­
mazione della società. 

E* stato giusto operare per­
chè alcune di queste spinte 
trovassero uno sbocco legi­
slativo, per risolvere con lo 
aiuto della società drammi e 
problemi una volta vissuti in­
dividualmente, come quello 
della maternità, o porre a li­
vello di programmazione la 
volontà della classe operaia 
e delle masse popolari di non 
essere subaltèrne. Tuttavia 
questa azione non basta, poi­
ché manca ancora nei fatti 
la ricomposizione di una se­
rie di interventi, di misure 
legislative, amministrative e 
politiche, in un unico proget­
to di movimento e di lotta. 
che unifichi le esigenze pro­
duttive e quelle relative ad 
una nuova qualità della vita, 
e in cui l'impegno politico e 
sociale si riconnetta a quel­
lo culturale. 

E' questa la via obbligata 
per rilanciare il tema della 
austerità come strumento di 
cambiamento. Ed è la via ob­
bligata per lo sviluppo della 
nostra lotta e della nostra ri­
cerca per la realizzazione del 
socialismo nella libertà. Que­
sto sviluppo deve significare 
un nuovo impegno sui pro­
blemi dell'individuo e della 
personalità, della famiglia, del 
rapporto fra uomo e donna 
non isolati da un processo 
complessivo di trasformazione 
della società, ma come aspet­
to di questo stesso processo. 

Nelle tesi si riconferma il 
valore della nostra strategia 
delle alleanze, e della neces­
sità di allargare queste al­
leanze alle masse femminili e 
giovanili. Ma ciò non può av­
venire senza uno scambio di 
obiettivi e di valori, senza la 
comprensione profonda da 
parte nostra delle nuove con­
traddizioni e delle nuove ri­
chieste anche di natura esi­
stenziale che lo sviluppo ca­
pitalistico fa nascere, e con 
cui bisogna misurarsi. 

Per l'Italia e per l'Europa 
vogliamo un socialismo che si­
gnifichi profonda trasforma­
zione sociale e massima 
espansione della democrazia 
e della libertà: una prospetti­
va particolarmente stimolan­
te per tutti coloro che al te­
ma delle libertà anche indivi­
duali portano un interesse ap­
passionato. Dobbiamo far vi­
vere valori di cui siamo por­
tatori nella nostra attività 
quotidiana, illuminarne la no­
stra iniziativa politica, a par­
tire da oggi, con la consa­
pevolezza che il modo in cui 
le masse femminili e giova­
nili vivranno la difficile fa­
se che attraversa il Paese 
sarà davvero decisivo. 

Gianni 
Parisi 
segretario regionale della 
Sicilia 

Anche in Sicilia — ha detto 
Gianni Parisi — la decisione 
del Partito di porre in modo 
deciso il problema della for­
mazione di un governo di u-
nità nazionale è stata saluta­
ta positivamente anche per la 
forte impronta meridionalista 
della nostra iniziativa. I 
compagni siciliani hanno ben 
colto il vero significato del­
l'uscita dalla maggioranza: 
non si tratta di un passo hi 
dietro, di un puro ritomo al­
l'opposizione, ma di un im­
pegno più deciso nel supe­
ramento degli ostacoli che si 
frappongono al dispiegarsi 
della politica di unità nazio­
nale. 

D'altra parte la DC — che 
oggi è influenzata dalle com­
ponenti inteme ed esteme 
che si oppongono ad un pro­
fondo rinnovamento del cor­
so politico da attuare attra­
verso un avanzamento d. jna 
linea di riforme che colpi­
scano a sistema delle allean­
te di questo partito — non è 
una realtà immutabile ma 
contraddittoria. « quindi e-
sposta alle spinte della socie­
tà e delle altre forze politi­
che. Si tratta quindi di met­
tere in luce, con più forza, i 
nodi sui quali è avvenuta la 
rottura, in primo luogo quel­
lo di una nuova politica per 
il Mezzogiorno. 

Alte critiche che rivolgiamo 
fermamente alla DC e ai suoi 
governi è tuttavia opportuno 
aggiungere una riflessione 
autocritica. Siamo certi che 

non vi sia stato, a tratti, un 
offuscamento dell'impostazio­
ne meridionalistica che già il 
compagno Berlinguer aveva 
dato (convegno dell'Eliseo) 
alla questione di una politica 
dell'austerità per il cambia­
mento? O, invece, sono inter­
venuti elementi, anche in 
nostre impostazioni, che 
hanno dato l'impressione — 
nel Sud — che noi accoglies­
simo una visione riduttiva, 
puramente razionalizzante, 
della politica di rigore? Que­
sto, nelle condizioni del Sud, 
significherebbe dare spazi al­
le manovre demagogiche di 
certi settori della DC che di­
fendono il sistema parassita­
rio-assistenziale da essa stes­
sa costruito, e che può essere 
cambiato solo attraverso un 
deciso sviluppo della base 
produttiva. (E qui attenzione, 
che la giusta affermazione 
che anche nel Sud tante cose 
sono mutate non porti a di­
menticare il persistere e per­
sino l'aggravarsi di una con­
dizione da area sussidiata del 
meridione, con un'elefantiaca 
crescita dei settori improdut­
tivi). 

Il problema quindi del 
rilancio di una battaglia per 
lo spostamento dell'asse pro­
duttivo del Paese verso il 
Mezzogiorno si collega con la 
battaglia politica per un go­
verno di unità nazionale. Una 
battaglia che non ci trova 
impreparati in Sicilia dove, 
pur registrando il carattere 
positivo dell'esperienza auto­
nomistica di questi ultimi 
anni, ci si è scontrati (da qui 
la uscita del PCI dalla mag­
gioranza anche nella Regio­
ne) con la crescente controf­
fensiva de sui nodi che at­
tengono al mutamento del 
vecchio sistema di potere e 
di alleanze della DC e. in 
particolare, sui problemi del 
decentramento della burocra­
tizzata macchina regionale. 

La DC siciliana, recependo 
il veto nazionale e assumen­
do una meccanica posizione 
di chiusura al PCI. ha dato 
un colpo all'intesa autono­
mistica. I comunisti, dall'op­
posizione, lavoreranno per 
costruire le condizioni di un 
rapporto più avanzato sui 
nodi politici, economici e i-
stituzionali. 

Gian Carlo 
Pajetta 

Quando, anche richiaman­
doci all'appello di pace di To­
gliatti — ha detto il compa­
gno Gian Carlo Pajetta — di­
ciamo che la guerra può es­
sere evitata, ma non è certo 
impossibile, esprimiamo al 
tempo stesso un monito e una 
speranza. Sono i fatti di ogni 
giorno a dirci di tragedie e di 
pericoli. Sono i fatti di ogni 
giorno a ricordarci che nep­
pure le soluzioni rivoluziona­
rie dei problemi sociali ap^ 
paiono, anche quando la pace 
ne è un obiettivo dichiarato, 
semplici e quasi miracolosa­
mente definitive; e che evitino 
ulteriori travagli, contrasti e 
anche conflitti. La caratteri­
stica di questo periodo stori­
co è la crisi dell'imperiali­
smo. un termine che noi non 
consideriamo certo arcaico e 
superato. Noi non accettia­
mo la semplificazione del 
mondo in due campi, tanto 
meno crediamo che si possa 
parlare di due blocchi. Noi 
riteniamo invece un dato ob­
biettivo la crisi del bipolari­
smo, l'art icolazione crescente 
che mette in crisi ogni conce­
zione bipolare è quindi un da­
to obiettivo. In una situazione 
che si fa sempre più com­
plessa e gravida di pericoli 
non si deve considerare l'ar­
ticolazione in atto come un 
dato negativo. 

L'imperialismo è in crisi ed 
esso rappresenta ancora una 
minaccia perchè la sua po­
litica interferisce negativa­
mente là dove ci si è libera­
ti dal dominio diretto. L'impe­
rialismo americano non può 
più dominare il mondo come 
è avvenuto per decenni, ma 
ciò non vuol dire rinuncia, 
ma ricerca di metodi nuovi 
per una < leadership > a cui 
non si vuol rinunciare. Del 
fatto che siano metodi nuo­
vi. che possono aprire nuove 
possibilità e favorire nuove 
soluzioni, bisogna tenere con­
to e adeguare metodi e azio­
ni delle forze di liberazione. 

Ricordiamo però ancora una 
volta che non è evitata per 
sempre l'eventualità di scon­
tri frontali e la possibilità j 
del loro degenerare in un con- • 
flitto mondiale. Se fino ad 
ora ha prevalso la preoccupa­
zione per il rischio di una 
catastrofe generale, occorre 
domandarci fino a quanto val­
ga la garanzia di poter con­
trollare soluzioni che possono 
invece travolgere anche quei 
grandi che pensano che le 
sorti del mondo dipendano so­
lo dalle loro decisioni. Sia­
mo di fronte al pericolo in 
atto del proliferare di conflit­
ti locali, « mosse politiche 
nelle quali pare qualche vol­
ta avere un ruolo essenziale 
la concezione della strategia 
nella sua accezione militare 
e nella ricerca dei punti di 
forza, al pericolo di credere 
di poter surrogare la guerra 
con la corsa al predominio 
degli armamenti e del mono­
polio economico per schiac­
ciare l'avversario. 

Non neghiamo certo il pe­
ricolo dell'imperialismo, ma 

siamo d'altra parte convinti 
che il problema wn può cer­
to risolversi nei termini del 
costituire e dell'estendersi di 
un unico campo, tanto meno 
di credere che esso possa es­
sere monolitico e avere un 
unico centro di direzione. 

Bisogna difendere la diver­
sità dei processi in atto in 
ogni Paese, il loro svolgersi 
nel rispetto pieno delle so­
vranità nazionali. Bisogna ri­
conoscere il formarsi di nuo­
ve aggregazioni regionali, pos­
sibili elementi di collaborazio­
ne e di equilibrio nel mon­
do. Bisogna difendere i diritti 
delle minoranze e preoccupar-* 
si dei problemi delle naziona­
lità in formazione. 

Noi consideriamo che la pa­
ce è un'antagonista all'im­
perialismo perchè la pace nel 
mondo non vuol dire « status 
quo > come hanno dimostra­
to in questi anni la libera­
zione del Vietnam, quella del­
le coionio portoghesi, la ri­
voluzione dell'Iran e l'affer­
marsi di un movimento de­
mocratico e popolare nei va­
ri paesi dell'America latina. 
Certo, i dati essenziali che 
rendono possibile la ricerca 
di nuove strade senza il ri­
petersi di guerre che sconvol­
gano il mondo, sono i risulta­
ti della seconda guerra mon­
diale, la presenza e la for­
za dei paesi socialisti, l'avve­
nuta liberazione di Paesi che 
furono a lungo solo colonie. 
Questo non toglie, e su que­
sto vogliamo riflettere, che 
possa esserci il pericolo di 
non comprendere il nuovo an­
che là dove è stata fatta 1' 
opzione socialista, là dove 
si dovrebbe guardare con co­
raggio al nuovo, ricordando 
lo spirito di rinnovamento che 
ha animato e deve animare 
i rivoluzionari. Tragici even­
ti ricordano questa necessi­
tà e pongono nuovi problemi. 
Siamo certo stati dolorosa­
mente colpiti e abbiamo prò 
vato angoscia di fronte a que 
sti eventi, ma ricordiamo che 
anche quando abbiamo espres­
so la nastra disapprovazio­
ne e il nostro dissenso cre­
diamo di avere compiuto an­
che in queste occasioni il no­
stro dovere internazionalista. 

Se la guerra è funzionale al 
capitalismo esso stesso può 
essere combattuto efficace­
mente con la lotta per la 
pace e per la distensione. E 
affermiamo che prima di tutto 
là dove il socialismo è sta­
to proclamato, la pace deve 
essere possibile, fermamente 
voluta, effettivamente realiz­
zata. Noi comunisti italiani non 
pensiamo che l'identificazione 
fra pace e socialismo debba 
essere considerata un'utopia, 
anche se vediamo die i pro­
cessi sono complessi e con­
traddittori. Ma vediamo come 
siano complessi e contraddit­
tori anche i processi che de­
vono portare ad affermare e 
a tradurre nella realtà che la 
piena libertà dell'uomo sia 
considerata un elemento es­
senziale del socialismo. Ec­
co perchè noi ricordiamo che 
la lotta per la pace non può 
essere né dimenticata né po­
sta in secondo piano. 

Il nuovo internazionalismo. 
non è per noi un nuovo modo 
per organizzare il < campo >. 
ma vuole essere solidarie­
tà per il superamento dei 
blocchi, della concezione di 
strutture di tipo imperiale. 
di alleanze in qualche modo 
legate alla sovranità limitata. 

In questa direzione va con­
siderato in tutta la sua im­
portanza e novità il significa­
to nuovo del non allineamen­
to. I paesi non allineali non 
sono paesi identici, nessuno 
deve pensare a dividerli an­
cor più. Nessuno deve cer­
care di € allinearli >. -J peg­
gio di « giocarli » gli uni con­
tro gli altri. II rispetto del­
l'indipendenza richiede di non 
ignorare le minoranze nazio­
nali. i loro diritti, le auto­
nomie regionali. Quando par­
liamo di eurocomunismo, noi 
constatiamo un processo di 
riflessione, di elaborazione e 
di esperienze che è andato 
maturando nell'Europa occi­
dentale. con esso noi indi­
chiamo un contributo possibi­
le che questa parte del mon­
do vuol dare, non una realtà 
subita. 

Ci sono problemi immedia­
ti e soluzioni che urgono. Ave­
vamo detto che raccordo di 
Camp David è una «mezza 
pace » che può fare più acuto 
il problema dell'altra metà. 
avvicinare il pericolo dì guer­
ra. Questo accordo ha di­
menticato il Golan e Gerusa­
lemme, e le vaghe parole sul­
la cosiddetta autonomia am­
ministrativa si accompagnano 
a nuovi segni di arroganza e 
allo sprezzo per I'OLP. >a 
rappresentanza legittima del 
popolo palestinese. 

In questi mesi abbiamo più 
volte chiaramente esposto la 
nostra posizione sui problemi 
del Corno d'Africa, che non 
consideriamo certo risolti. Ri­
petiamo che siamo per una 
soluzione diplomatica ma essa 
deve essere il riconoscimento 
della realta del processo ri­
voluzionario e del problema 
che esso pone in tutta la re­
gione. Rinnoviamo ancora la 
nostra solidarietà con il po­
polo iraniano, senza affretta­
re profezie, esprimendo la no­
stra speranza « salutando i 
compagni del Tudeh che han­
no combattuto e sofferto as­
sieme ad altre forse politi­
che nella lotta contro lo Scià. 
Dall'Iran, ci viene l'kise&na 
mento di una rivoluzione cht 

Il dibattito sul rapporto 
del compagno Berlinguer 

non ha rispettato gli schemi 
di definizioni dogmatiche, che 
ha travolto le accortezze di 
« tutte » le diplomazie e ha 
spezzato la presunta oggetti­
vità della « real politik » di 
« tutti » coloro che nell'Iran 
vedevano soltanto il petrolio. 
L'arma essenziale per la vit­
toria della pace e della soli­
darietà resta la consapevolez­
za degli uomini e la lotta di 
massa. Noi intendiamo ope­
rare affinchè l'Europa sia ele­
mento di equilibrio e di disten­
sione. Ai compagni e agli ami­
ci giunti al nostro congresso 
da ogni parte del mondo ab­
biamo voluto dare un'attesta­
zione di solidarietà. Traiamo 
dalla loro presenza speranza 
e coraggio poiché ci sentiamo 
con loro fratelli di chi vuole 
la pace e un mondo libe­
rato. 

Aldo 
Tortorella 

Grande rilievo — ha detto 
il compagno Aldo Tortorella 
— assumono nel nostro con­
gresso le questioni culturali. 
ideali e morali. Siamo in pre­
senza di fenomeni contrad­
dittori anche nell'orientamen­
to delle grandi masse. In ciò 
va colto il segno della pro­
fondità .della crisi, giacché 
dal prevalere della fiducia 
nelle possibilità di progresso 
o della rassegnazione dipen­
dono le sorti stesse della de­
mocrazia. E' perciò impor­
tante cogliere difficoltà, na­

tura e origine delle debolezze 
e dei difetti nastri anche su 
questo terreno. 

Vi è una prima radicale 
spiegazione che non appare 
convincente: quella ribadita 
in particolare dui compagno 
Terracini, che coinvolge tutta 
la nostra politica affermando 
la non modificabilità degli in­
dirizzi ai fondo della DC. Ma 
il patto costituzionale, e pri­
ma ancora l'intesa del Comi­
tato di Liberazione dell'Alta 
Italia die tracciava un pro­
gramma di rinnovamento, ve­
devano la DC accanto al PCI 
e agli altri partiti democra­
tici. Ciò — certo — non im­
pedi l'involuzione, la restau­
razione capitalistica, la di­
scriminazione anticomunista 
portate avanti dalla DC. Ma 
noi comunisti mai abbiamo 
voluto la rottura del patto 
antifascista, abbiamo combat­
tuto anche gli scontri più du­
ri sempre muovendo dall'esi­
genza dell'unità. 

La denuncia ferma delle 
responsabilità della DC da 
parte nostra non è mai fine 
a .se stossa, ma volta all'a­
vanzamento della democrazia 
e delia società. Nessuno ha 
potuto dimostrare che un'al­
tra politica generale, diversa 
da quella da noi seguita, fos­
se possibile • dopo il 20 giu­
gno. Noi abbiamo fatto di 
tutto per evitare elez'oni an­
ticipate: siamo un partito che 
può aTfrontarle a testa alta 
per aver saputo dimostrare 
— a differenza di altri — 
la sua capacità di coerente 
impegno e anche di sacrifi 
ciò. per il bene dei lavora­
tori e f*H P'M> .̂ 

L'origine dei problemi e 

delle difficoltà anche sul ter­
reno culturale, ideale, mora­
le, è perciò un'altra. Risiede 
certo anche nelle deficienze 
soggettive nostre. Ma biso­
gna ricordare la portata stra­
ordinaria del compito che sta 
dinanzi al PCI. quello di an­
dare verso il socialismo nel­
la democrazia e nella pace. 
Tocca ai comunisti italiani 
di percorrere per primi que­
sta strada in un Paese di 
capitalismo avanzato e in u-
na situazione nuova del capi­
talismo e dell'imperialismo: 
solo ricordando ciò si inten­
de ouanto sia accidentato il 
cammino e quanto grande lo 
sforzo « creativo » necessario 
in ogni campo. 

Da ciò viene l'esisrenza del­
la « terza via » di cui si par­
la nelle Tes:. Ciò significa 
vedere il positivo e il nega­
tivo delle vie seguite fin qui 
per trasformare ed edificare 
società socialiste, e.-sere ca­
paci di un'analisi oggettiva 
delle loro strutture e delle 
sovrastrutture, dell'economia. 
della società, dello Stato, in 
modo da andare alle radici 
dei problemi e degli errori. 
Non abbiamo nessuna abiura 
da pronunciare. La stessa tra­
dizione del marxismo italia­
no, da Labriola a Granisci 
a Togliatti, ci insegna che 
non vi è un solo modo di 
intendere Marx. Engels e Le­
nin, che la forza del marxi­
smo sta nella sua natura ra­
dicalmente antidogmatica, nel 
carattere storico e *cientifi 
co delle sue scoperte, aperte 
.sempre alla \erificd dell'espe-
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rienza e " alla ricerca del 
nuovo. 

iNoj dobbiamo certo coni 
battere le mode culturali, il 
gergo vacuo, t imparaticcio 
che si ammanta di cultura. 
Ma ciò sigiuiica promuovere 
una cultura fondata sull'ana-
usi storica e scientifica della 
realtà, difendere l'autonomia 
assoluta ueiiu ricerca luori e 
dentro il partito, lottare per 
l'avanzamento oche sciente 
sociali come di quelle natu­
rali. Non vi può essere poli­
tica giusta senza conoscenza 
della realtà. Ma tale cono­
scenza non può essere ap­
piattita sull'immediatezza, 
piegata all'utile della contin­
genza politica: è un fatto si­
gnificativo che nel dibattito 
teorico col PSI non noi ab­
biamo cercato strumentaliz­
zazioni di tipo propagandisti­
co. Non abbiamo rifiutato un 
esame attento sui temi del­
l'egemonia in Gramsci, del 
leninismo, del centralismo de­
mocratico. del « socialismo 
reale » perchè sono temi no­
stri. Né facciamo concessio­
ne a nessuno sottolineando le 
novità della nostra elabora­
zione rispetto a Lenin e a 
Gramsci stesso. Proprio da 
loro abbiamo imparato a non 
fossilizzare la ricerca. 

Noi ricerchiamo il dibatti­
to teorico. Se abbiamo criti­
cato certe posizioni teoriche 
di compagni socialisti, lo ab­
biamo fatto perchè erano fon­
damentalmente vecchie, rivol­
te al passato, non davano 
un contributo di scoperta e 
di conoscenza. Il problema 
che noi poniamo ai compa­
gni socialisti, alla sinistra ita­
liana ed eurooea. è il biso­
gno di una ricerca davvero 
nuova, coraggiosa e spregiu­
dicata per avanzare al socia­
lismo. Non serve la richie­
sta di assimilarci ai partiti 
socialdemocratici occidentali. 
Certo, voghamo apprendere 
arrhe dalle loro esperienze 
più avanzate ma per supe­
rare il limite storico che es­
si stessi individuano: ouello 
di essersi fermati ai proble­
mi della distribuzione r'H red­
dito eludenti il tema dei rap­
porti di produzione. 

Poniamo il problema di u-
na cultura della trasforma­
zione che ha bisoeno degli 
intellettuali, ma che sarà pro­
duttiva solo se si radicherà 
nell'avanzamento di una co 
scienza critica di massa. Ciò 
non significa alcuna rinuncia 
al tema del rapporto fra 
« spontaneità » e « coscienza 
esterna ». Non ci dichiaria­
mo possessori del vero, ma 
pensiamo a un ininterrotto 
sforzo di conoscenza. che im 
plica per la sinistra il rifiu­
to di ogni forma di volonta­
rismo astratto — la lotta per­
manente su due fronti: con­
tro estremismo ed opportu­
nismo. contro l'accodamento 
ai « movimenti ». ma anche 
con'ro il rifiutarsi nel prò 
prio particolare. 

Il PCI deve saper traccia­
re una speranza nuova, es­
sere capace di imparare da 
ciò che accade all'interno del­
la società, perchè solo cosi 
si acquisisce un ruolo d'avan­
guardia. Noi siamo il partito 
che ha saputo far propri i 
fermenti più positivi della ge­
nerazione del '68. cogliere la 
lezione politica insita nei mo 
vimenti femminili e femmini­
sti. Pensiamo si possa tra 
sformare un Paese capitali­
stico avanzato n<«n sulla ba­
se di elementi di fede, ma 
della coscienza critica delle 
masse. E' una grande sfida: 
ma se non riusciamo in tale 
compito, sarà impossibile fon­
dare il socialismo sulla demo­
crazia politica. E' giusto di­
scutere della cultura dei co­
munisti purché si tenga pre­
sente die il suo elemento fon­
damentale è stato il fatto, de­
cisivo per la storia d'Italia. 
che il PCI ha saputo essere 
elemento determinante nella 
trasformazione di enormi mas­
se in uomini capaci di costrui­
re la propria storia. 

Arrigo 
Boldrini 
presidente nazionale del-
l'ANPI 

Se il rapporto di Enrico 
Berlinguer — ha detto il 
compagno Arrigo Boldrini — 
ha messo in evidenza il di­
simpegno e le divaricazioni 
che hanno segnato la politica 
di solidarietà nazionale, non 
bisogna dimenticare quanti e 
quali nodi dovevano essere 
sciolti da questa politica. U 
no di questi nodi riguarda il 
rinnovamento delle Forze 
Armate perseguito dal nostro 
Partito dopo che. per troppo 
tempo, è stato sottovalutato 
il valore della rottura tra 
Forze Armate e fascismo e 
la loro partecipazione alla 
lotta partigiana. 

Si è trattato di un indirizzo 
non facile da prendere poi­
ché, dopo anni di immobi­
lismo. bisognava battere la 
discriminazione anticomuni­
sta e promuovere un proces­
so complesso, per creare un 
nuovo rapporto di fiducia e 
collaborazione tra Forze Ar­
mate e società per sviluppare 
l'eredità della Resistenza e 
attuare la Costituzione: ciò 
poneva il movimento operaio 
di fronte alla esigenza di e 
Iaborare un programma di 
riforme in un campo cosi 

I (Segue a pagina 9) 

Quando 
il Congresso 
ti arriva 
in casa 

Straordinario successo della « no-
stop » di « Video 1 » - I 125 televisori 
aperti al Tìburtino IH - Le risposte 
dalle radio collegate da tutta Italia 

ROMA — « Domenica mat­
tina mi sono fatto 125 ap­
partamenti. Sono i miei 
clienti fissi, gli porto l'Uni­
tà tutte le settimane. Mi 
vuoi credere? Non ce n'era 
uno dove non ci fosse il 
televisore acceso, sul ca­
nale che dava il nostro 
Congresso. Un po' di qua 
e un po' di là, anch'io mi 
sono sentito a spizzichi pri­
ma Amendola e poi Lama. 
Una cosa straordinaria ». 
Il pensionato-diffusore del 
Tìburtino III. uno dei quar­
tieri più popolari di Roma. 
racconta la sua esperien­
za con soddisfazione. 

Non meno orgogliosi so 
no quelli di « Video Uno ». 
l'emittente televisiva ro 
mana che da venerdì scor­
so sta realizzando una gi­
gantesca « diretta no-stop » 
sul XV Congresso nazio 
naie del PCI. L'accoglien 
za riservata a questa ma 
ratona politico-televisiva 
può certo considerarsi ec­
cezionale. Non esistevano 
precedenti di questo ge­
nere. Difficile, perciò, pre 
vedere come avrebbe rea­
gito i l'utenza ». Il succes 
so sta superando ogni a 
spettativa. L'interesse per 
il dibattito congressuale. 
per « vedere » come i co 
munisti discutono la loro 
linea politica, i grandi prò 
blemi del Paese nella mag­
giore assise nazionale del 
Partito, si dimostra note 
eolissimo. 

Quando la telecamera ab 
bandona alcuni interventi 
cosiddetti « minori » per 
fare posto a registrazioni. 
oppure anche a commenti 

, ed interviste sul Congres 
so medesimo, immediata 
mente giungono telefonate 
di protesta. 

« Afa perché non ci fate 
ascoltare chi parla alla tri 
butta? Noi vogliamo senti­
re tutti ». Sono telefonate 
provenienti non soltanto da 
Roma, ma dai castelli, da 
Latina, da Viterbo. In pra 
tìca, tutto il Lazio ha la 
possibilità di seguire il Con­
gresso del PCI come fosse 
dentro al grande palasport 
dell'Eur. 

Una TV 
giovane 

« l'ideo Uno » è una emit­
tente privata relativamen 
te giovane. Era ancora in 
fase di rodaggio, l'anno 
scorso, quando avvenne il 
rapimento di Moro. Fu 
quella l'occasione per rom­
pere gli indugi e iniziare 
le trasmissioni vere e prò 
prie. Da allora è andata 
pian piano conquistandosi 
una sua < audience». Dal 
lo studio della cooperativa 
Fonoroma. in via S. Ma 
ria Cristina, mette in on 
da programmi dalle 19 al­
le 24: film, notiziari gior 
nalistici. servizi ed inchie 
ste sui problemi di Roma 
e della sua gente. Ha un 
potente trasmettitore Thom 
non da I kw. con un ponte 
radio installato a Monte 
cavo, sopra Rocca di Pa 
pa. Per questo può essere 
ricevuta in tutto il Lazio. 

Con la * maratona » mi 
XV Congresso. « Video 
Uno » ha sfondato. « I no 
stri spettatori sono sicu 
ramente parecchie centi­
naia di migliaia » — ci di­
ce leandro Venditti. il 
presidente di «Video Uno*. 
che non abbandona la pò 
stazione collocata accan­
to alla tribuna-stampa del 

palazzo dello sport —. 
* Complessivamente, sono 
impegnate una trentina di 
persone. Abbiamo instal­
lato un paraboloide sulla 
cupola del palazzone, per 
rilanciare il segnale diret­
tamente a Mantecavo. Per­
sino molti giornalisti han­
no scoperto la comodità di 
seguire il congresso dal 
proprio televisore. Non ci 
limitiamo a trasmettere in 
diretta tutte le sedute. Al 
la sera diamo un servizio 
di impressioni e commenti 
intitolato "Dentro il Con­
gresso". Intervistiamo de­
legati. giornalisti, rappre­
sentanti dei Partiti esteri ». 

Telefonate 
di plauso 

Questa freschezza, que 
sta autenticità fanno il 
successo dell'iniziatica. Le 
telefonate di congratula­
zioni si succedono sempre 
più numerose. Tutto ciò a 
noi sembra voglia dire, fra 
l'altro, come non vi sia 
stanchezza e rifiuto per la 
politica: quando la politi 
ca non è astrusa manovra 
o gioco di palazzo, bensì 
dibattito, confronto aperto, 
enunciazione chiara di una 
strategia e degli obbietti­
vi di lotta da raggiungere. 

Una conferma ulteriore 
viene dalla « stanza 406 ». 
quella collegata con le ven­
tidue radio locali (ma nel 
frattempo sono diventate 
ventisei) che diffondono in 
diretta il Congresso in mez 
za Italia. Ieri abbiamo par­
lato in cuffia con alcune 
di esse. Radio Galilei di 
Temi; « Sabato mattina, , 
in seguito ad un guasto 
tecnico, decine di telefona 
te ci hanno sollecitato a ri­
mettere a posto la radio 
perché volevano seguire i 
lavori. Pensavamo di dare 
solo una parte delle sedu 
te. Ma gli ascoltatori ci 
invitano a dare più spa 
zio. a dare tutto ». 

Anche Parma ribadisce: 
€ Accoglienza ottima. Mol­
te le telefonate di consen­
so ». Radio Spazio Libero 
di Genova: e Le tre ore e 
mezzo del discorso di Ber 
linguer ci sembravano 
francamente troppe. Alla 
fine abbiamo, invece, rice 
vuto un sacco di telefona 
te di congratulazioni ». 

Dalla Calabria si inseri 
sce Radio Popolare Bisi-
gnanese: « Il grande nu­
mero di interventi dalla 
provincia di Cosenza nel­
la trasmissione "Discutia­
mone con..." dimostra 
quanto interesse vi sia per 
il Congresso ». Parliamo 
con Punto Radio di Bolo­
gna: * In piazza Maggiore 
si formano capannelli per 
segu're le trasmissioni. 
Molte sezioni di ParVto re-
vlano aperte tutto il gior 
no perché si sono formati 
gruppi di ascolto. Alcuni 
non vedenti, che non pos­
sono leggere i resoconti 
sulla stampa, ci hanno 
chiesto te reaislrazioni per 
potere seguire anche loro 
il dibattito conmcssuale ». 

Insomma, il .YV Congres­
so non è solo fatto dei mil­
leduecento delegati e dei 
novemila inviati raccolti 
nel palazzone dell'Eur. 
Grazie o"e radio, grazie a 
* Video Uno ». si è trasfor­
mato in una sterminata 
platea che rive ora per 
ora corte e di che cosa 
discutono i comunisti. 

Mario Passi 

Editori Riuniti 
Arrigo Benedetti 
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A cura di Ottavio Cecchi 
« I David -. pp. 308. L 3 800 
Il suo libro più scavato, più meditato, più dolorante 
e al tempo stesso più lieve e felice 
Il ritratto segreto e sorprendente di on uomo che ha 
profondamente inciso nella stona del giornalismo 
italiano. 
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